VERBALE
COMMISSIONE ISTRUZIONE E SCUOLA 
ANCI 
13 DICEMBRE 2012

Apre i lavori il Presidente della Commissione Istruzione e Scuola, Riccardo Roman, che saluta e ringrazia i presenti, e ricorda che l’argomento trattato oggi riguarderà le scuole dell’infanzia comunali, come concordato nell’ultima Commissione Istruzione svoltasi a Bologna il 19 ottobre scorso.
Anche se sarebbe necessario sviluppare più argomenti poiché ci sono problematiche in continua evoluzione, alle quali è necessario prestare la giusta attenzione e cercare di far sentire la partecipazione dell’ANCI e la presenza della Commissione, perchè altrimenti si rischia che alcune tematiche, molto delicate che ci coinvolgono come Comuni vengano portate avanti con criteri che ci penalizzino,ad esempio la mensa, o l’iniziativa del Ministro di digitalizzare una serie di funzioni della scuola e l’edilizia scolastica.
L’argomento di oggi è molto complesso, parte da un accordo tra Regione Piemonte, Provincia di Torino, Città di Torino e Ministero, che hanno sottoscritto un protocollo d’intesa per la statizzazione di 30 sezioni di scuole dell’infanzia, un processo che dovrebbe partire con le prime 5 sezioni entro il 2013 e proseguire fino alla statizzazione delle 30  sezioni. Questo è un tema delicatissimo, infatti, le scuole d’ infanzia comunali e paritarie sono chiamate ad assolvere a una funzione statale con risorse insufficienti trasferite dallo Stato e dalle Regioni in ritardo e con problemi di copertura finanziaria (stipendi, iniziative che devono essere finanziate ecc..) che si ripercuotono sui Comuni. Quindi che si mettano in atto delle azioni di statizzazione di alcune sezioni, è  un tema delicatissimo perché significa trasferire allo Stato attività svolte dai Comuni, e, se questo avviene, deve avvenire secondo un criterio uguale per tutti ed in tutto il territorio nazionale.
Per questo motivo non è accettabile che una realtà contrattuale forte come Torino, in un momento in cui  le risorse sono scarse, vada avanti da sola.  Bisogna far sì  che chi opera lo faccia in modo equo ed omogeneo sia con i piccoli che con i grandi enti. Dobbiamo mostrarci forti e coesi in modo da indurre il Ministero a stabilire un criterio omogeneo da seguire per la scuola d’infanzia. 
Ai lavori prende parte la dott.ssa Annalisa D'amato - Responsabile del Dipartimento Politiche per il personale e relazioni sindacali dell'ANCI, che risponderà alle domande, legate al personale della scuola dell’infanzia comunale e alle novità introdotte dalle recenti normative.
Il Presidente passa la parola all’Assessore di Reggio Emilia - Iuna Sassi – la quale si chiede se ci si debba  rassegnare a perdere esperienze di 50 anni di storia di grande qualità, innovazione della scuola dell’infanzia comunale. 
L’Assessore Sassi propone di aumentare gli organici della scuola dell’Infanzia che sono fermi da anni, e afferma che altro tema fondamentale è quello di riequilibrare il tipo di gestione della scuola d’infanzia. Infatti alcune Regioni hanno l’80% di scuola d’infanzia statale, altre il 19%. Bisogna creare le condizioni per avere un sistema misto che è migliore qualitativamente. Più risorse alle scuole paritarie e garantire le stesse condizioni di quelle statali. Non bisogna perdere il patrimonio di esperienza accumulato sino ad oggi.
Interviene Daniela Ruffino - quello che l’ANCI ha fatto è stato discutere, andare in consiglio nazionale, fare delle proposte che però non hanno portato a nulla. La statizzazione è un conseguenza della mancanza delle risorse per i nostri Comuni. Sono convinta che nessuna scuola statale abbia la qualità di una scuola comunale. Un patrimonio che stiamo perdendo perché stiamo chiedendo di passare queste scuole allo Stato. Oggi abbiamo dei comuni che non possono garantire la mensa ai propri ragazzi ed  erogano il pasto un giorno si e uno no. Siamo in difficoltà. Dopo parleremo della proposta fatta dal Ministero per  il pagamento della mensa ai docenti. Stiamo perdendo autonomia e qualità dei servizi.
L’ANCI deve coordinare questa serie di accordi che verranno stipulati, ci sono le grosse realtà e le piccole da tutelare. Il Ministero deve tenere conto delle nostre richieste. Dobbiamo evitare di essere qua  a discutere per non ottenere  niente.
Il Presidente Roman comunica che due componenti della Commissione non sono potuti venire alla riunione odierna poiché non hanno le risorse. Questo ci impone di essere intransigenti nelle posizioni e dare un senso alla nostra presenza.
Pierfranco Maffè – ANCI Lombardia – Concorda pienamente con i due interventi precedenti. L’ultima questione è fondamentale, andrebbe fatta una riflessione, dove l’unico sistema, che ha pagato in questi anni sul costo della politica sono i Comuni.
Mettiamoci nella condizione che quello che si fa si possa realizzare.
In Lombardia ci sono delle realtà che hanno avuto grandissime difficoltà per aprire una sezione in più di scuola statale. Il sistema integrato in Lombardia è ancora più impegnativo nei confronti delle paritarie legate alla Fism, dove i Comuni devono tirare fuori, facendo risparmiare lo Stato, le famiglie, con dei costi decisamente più bassi, perché lo Stato dà alle scuole paritarie 1/10 di quello che dà alle scuole dello Stato. C’è una progressione dei costi. Il rischio è quello di creare una situazione di immobilismo totale. Bisogna mantenere un sistema che stia in piedi e meno oneroso possibile che sia in grado di dare alle famiglie il servizio che chiedono, e la possibilità a tutti i bambini.
Assessore del Comune di Carpi - Maria Cleofe Filippi – E’ importante trovare la sostenibilità normativa, economica e dell’ edilizia. Sono tre obiettivi che riguardano anche lo Stato. Nel documento che prepareremo dobbiamo essere coerenti argomentando la convenienza della sostenibilità per noi e per loro in relazione ai tre punti sopra citati. Il sistema integrato è il migliore. Lo Stato deve intervenire in base ad un costo medio a studente con una percentuale importante. Occorrono interventi normativi e sull’edilizia, soprattutto nei territori terremotati. Il Governo per dirci di no dovrà argomentare. Decideranno le singole Regioni se statizzare, privatizzare o fare un mix.
Claudio Piron - Assessore di Padova – la questione che non convince è che il Miur distribuisce gli insegnati sulla base di convenienza e non in base ad esigenze reali.
Da anni non arriva il numero di insegnanti adeguati. Il Veneto ha un rapporto che è 30/70 scuole materne paritarie e statali. Le famiglie che mandano i bambini alla scuole paritarie pagano la tassa per gli altri e si pagano le scuole dell’infanzia con i loro soldi. Le rette delle scuole infanzia paritarie sono il triplo della scuola statale. Anche le Regioni ed i Comuni che hanno la possibilità di fare degli accordi grazie al loro elevato potere “contrattuale”, dovrebbero aiutare le Regioni che hanno meno peso specifico. Questione da portare sul tavolo del MIUR, paritarie meno risorse più qualità, nelle comunali c’è più qualità. Abbiamo il coraggio di chiedere al Comune di Torino se sono disposti a fare fronte comune cambiare e contestare il patto di stabilità? Ci sono differenze tra Regioni e Regioni e tra Comuni e Comuni. Abbiamo il coraggio di chiedere come sono distribuiti gli insegnati su tutto il territorio nazionale? Abbiamo il coraggio di contestare il Ministero? 
Informatizzare tutte le scuole senza risorse non è possibile. Queste cose non sono sostenibili. Le cose sconvenienti non devono esistere, per non parlare dei pasti. Rappresentiamo i cittadini che pagano le tasse. Non si può andare avanti così.
Assessore del Comune di Pisa – Marilù Chiofalo - Condivide i ragionamenti dell’Assessore Iuna Sassi che sono un ottimo punto di partenza. Bisogna partire dalle difficoltà nei bilanci comunali, lavorare per tracciare una strada comune che faccia crescere in modo unitario tutto il sistema. L’ANCI deve cercare indicatori e parametri per comporre una proposta convincente e semplice da capire.
L’obiettivo è quello di tracciare un sistema trovando dei parametri medi a livello nazionale, istituendo un gruppo di lavoro per individuare degli indicatori semplici nei quali tutti noi ci riconosciamo per avanzare delle proposte convincenti in tempi brevi. Occorre misurare delle medie partendo da tali parametri e così fare richieste precise al Ministero. Gli indicatori potrebbero essere ad esempio la qualità: personale numero e progetto educativo; le  spese dei comuni sui nidi; la copertura della domanda potenziale e reale; la copertura dei costi. Non si può distruggere il sistema integrato in tutti questi anni. Si deve ripartire dai nidi. Si lavora su tutto ciò che riguarda lo sviluppo dei bambini. Il sistema didattico è arretrato e fa acqua da tutte le parti. Sezioni dell’infanzia Pegaso in Toscana sono regionali e portano tali sezioni alla statizzazione. A Pisa il sistema misto funziona e può essere quello più flessibile ma bisogna fissare dei punti.

Alcuni Assessori chiedono informazioni alla Dott.ssa D’Amato in merito all’uscita del decreto relativo al personale.  

La dott.ssa D’Amato riferisce che il decreto non uscirà entro il 31 dicembre, visto che ad oggi non è stato attivato neanche il tavolo tecnico dal Ministero della Funzione Pubblica dal momento che hanno fatto una corsa per emanare il Decreto sulle riduzioni degli organici delle Ammistrazioni centrali.
Sono state fatte delle riunione informali con Ministero della Funzione Pubblica e Ministero dell’Economia per capire la norma che è abbastanza incomprensibile. Le idee da parte dei Ministeri erano poche e confuse. Ad oggi il tavolo tecnico non è stato insediato.
Sul tema dell’incidenza, la dott.ssa D’Amato precisa che l’Anci ha avuto un incontro con il Ministero della Funzione Pubblica ed il Ministro si è dimostrato molto sensibile su questo tema. Il Ministero ci ha rassicurato che avrebbero fatto propria questa problematica,  cioè nettizzare le spese per le scuole e per il sociale nel caso in cui il superamento del 50% derivi dall’inclusione delle spese di personale delle partecipate.
Il Presidente Roman ringrazia e saluta la Dott.ssa D’Amato e passa la parola all’Assessore del Comune di Torino, Mariagrazia Pellerino, la quale saluta i presenti, vista la sua prima partecipazione alla Commissione.
Si dice dispiaciuta che il collega del Comune di Padova non sia stato tenero con il Comune di Torino, e illustra i motivi per cui il Suo Comune sia passato a una statizzazione massiccia della scuola dell’Infanzia.
Si associa all’intervento effettuato dall’Assessore Claudio Piron, in riferimento alla necessità di verificare le differenze che ci sono sui territori. Infatti il Comune di Torino ha il 40% delle scuole dell’infanzia a gestione diretta mentre il comune di Padova gestisce direttamente il 18%, una differenza che produce risultati diversi. La città di Torino come molte altre, hanno speso molto nel corso degli anni, per scelte politiche di una certa area.  Le grandi città hanno problemi che sono differenti rispetto alle piccole città. Non è una scala gerarchica o di valore, ma solamente differenti realtà. La grande città, rimanendo in tema delle scuole dell’infanzia ha problematiche come l’immigrazione, le organizzazione dei genitori, ma anche la pressione delle organizzazione sindacali. La grande città ha esigenza di coesione sociale perché altrimenti salta il patto di convivenza. Le realtà sono diverse e bisogna fare una grande battaglia. Va ribadito che le scuole dell’infanzia sono un percorso formativo. 
Se le norme sul personale rimangono le stesse, noi abbiamo il problema delle risorse e il problema rispetto al Patto di Stabilità.
Il Comune di Torino ha sforato il Patto di Stabilità, in un situazione di carenza di organico, che si è sempre retta sul lavoro precario, è riuscito a mantenere in piedi i servizi, grazie alla collaborazione delle educatrici e insegnanti.
Il Comune si assume una spesa che spetterebbe allo Stato e invece ci viene imposta pure sul Patto di Stabilità.
Il Comune non è più in grado di gestire una situazione di questo genere, perché non ci sarà più a disposizione il personale e quindi saremo costretti a cedere qualche sezione alla FISM. Non ritengo che ci sia niente di male che le sezioni passino allo Stato.
Occorre fare delle considerazioni sulla statizzazione delle scuole dell’infanzia, partendo da questi presupposti.
Le proposte che sono emerse prima sul patto di stabilità, in tema di personale e riequilibrio delle proporzioni del sistema integrato, sono tutte da condividere, ma propone di chiedere l’unificazione delle iscrizioni tra le tre categorie di scuola, una piattaforma di iscrizioni unica per tutti.

Assessore del Comune di Livorno - Carla Roncaglia – condivide gli obiettivi fondamentali rappresentati dall’Assessore del Comune di Reggio Emilia. Noi stiamo cominciando una battaglia strategica ma dobbiamo cercare, anche, alleanze delle Regioni e della FISM.  
Assessore del Comune di Bologna - Marilena Pillati - si riallaccia all’intervento della collega di Livorno asserendo che il nostro ruolo è molto importante e che serve costruire un sistema di alleanze con altri soggetti, ed anche a livello istituzionale. La scuola dell’infanzia è un segmento di scuola che ha connotazioni profondamente diverse nel nostro paese sia per ragioni storiche che per ragioni legate alla specificità dei territori. Ci sono storie diverse, in alcuni casi subite in altri sono il frutto di scelte consapevoli che però disegnano una mappa italiana profondamente diversa. E’ molto diversa la presenza dello Stato ma anche l’articolazione di come si configura la presenza della scuola non statale. C’è una realtà diversificata che non possiamo non prendere in considerazione nel momento in cui cerchiamo di delineare e definire una prospettiva. La prospettiva deve partire dallo Stato, che far sì che tutti possano fruire della scuola dell’infanzia tenendo conto delle differenze delle specificità dei territori. 
Il punto della sostenibilità, prima menzionato, è fondamentale, ed inoltre dobbiamo porci degli obiettivi di sistema. La scuola dell’infanzia deve avere una specificità, in un  sistema integrato di scuole statali e paritarie che concorrano a garantire che la scuola dell’infanzia, sia radicata, in tutto il territorio nazionale.
Dobbiamo capire in che modo lo Stato possa finanziare il sistema e quindi stabilire dei livelli di prestazioni, dobbiamo definire degli standard che consentano un sostegno alle scuole paritarie, siano dei Comuni o di altri soggetti, per organizzare una scuola dell’infanzia di qualità. Dobbiamo riflettere su come espandere il sistema e cercare di essere coerenti. 

Assessore del Comune di Napoli, Annamaria Palmieri – siamo di fronte a problematiche diverse perché diversa è la storia e la cultura radicata nelle regioni italiane.  
Questa situazione è determinata da una emergenza sociale. Il nostro sistema è identico a quello dello Stato. Nei nidi ci sono i contributi ma nella materna non ci sono.
Nelle grandi città esistono problematiche trasversali a cui la scuola va incontro: immigrazione e povertà.
L’ANCI ha il compito di indicare alla politica nazionale il modo di superare questi divide. Mettere insieme le diversità e cogliere i minimi comuni denominatori da indicare alla politica nazionale. E’ il momento di trovare questi minimi comuni denominatori indipendentemente dalle differenze interregionali.
Pur nelle differenze, il “divide” lo possiamo superare se ci rifacciamo al dettato costituzionale.
Un’altra competenza dell’ANCI è di creare collegamento tra le diverse realtà, indipendentemente dalle differenze  riscontrabili tra Regioni anche a livello normativo.
La linea del tempo si è interrotta, dal Patto di Stabilità in poi per le vicende dei Comuni, non siamo più nelle condizioni di poter pensare con ottimismo che i servizi aumenteranno e si potenzieranno.
Sempre di più l’emergenza educativa sarà riferibile all’emergenza sociale.
Bisogna superare tali problemi con risorse ulteriori alle scuole statali e comunali.
Ampliare l’offerta formativa aumentando le sezioni della scuola materna.

Assessore del Comune di Firenze, Rosamaria Di Giorgi – propone di organizzare un seminario di un’intera giornata per affrontare i molteplici temi sviluppati.
Da una serie di interventi sono emerse due scuole di pensiero.
La domanda che dobbiamo porci è: i Comuni devono fare scuola?
La missione dei Comuni è quella di continuare ad  assumere del personale per integrare ulteriormente il proprio personale? 
Il tema è questo. Dobbiamo porcelo. Molti affermano che senza fondi le scuole comunali rischieranno di sparire.
Secondo me è sbagliato continuare a fare le comunali;
Bisogna dare dei servizi ai cittadini. 
E’ una questione di competenze e di visione che abbiamo noi rispetto al nostro ruolo. Il Comune può fare molto per la scuola, perché abbiamo delle funzioni precise. Gli insegnanti li deve mettere lo Stato nella scuola dai 3 ai 18 anni. Bisogna fare chiarezza.  Occorrono sistemi integrati.
C’è sempre la visione che la scuola comunale è bella e di qualità e il resto è repulsione. Nella scuola comunale sono state messe tante risorse, ma dobbiamo far sì che diventi di qualità anche la scuola statale. Adesso c’è un altro mondo ma i bambini sono tutti uguali. 
Proviamo con le scuole dell’infanzia e  sarebbe un buon passaggio in prospettiva anche il resto dovrebbe stare nel settore educativo, in alcuni Comuni i nidi sono nel sociale, mentre in altri sono nell’educativo.
Sullo 0/6 ho qualche perplessità. Abbiamo statalizzato 11 sezioni è un risultato positivo mi sento di aver vinto una battaglia.

Assessore del Comune di Venezia - Andrea Ferrazzi – Il tema non è scuola statale/comunale continuiamo a concentrarci sull’offerta del servizio. Dobbiamo immedesimarci nella logica delle famiglie. Analizzare la domanda delle famiglie. E’ una domanda che in alcuni territori c’è in altri territori c’è di meno in quanto l’offerta è assente. Non è nostro compito fare la programmazione del Ministero. Il tema di fondo è la qualità e l’estensione del servizio. Occorre un patto nazionale per affrontare la questione perché l’educazione della prima infanzia è fondamentale da ogni punto di vista. Affrontarla in modo secco potenziare al massimo i sistemi integrati. La crisi della fiscalità generale non ce lo consentirà. Alcuni comuni stanno cercando autonomamente accordo con Ministro, sottosegretario ecc... La risposta non è statalizzare tutto. Possiamo immaginare uno Stato che riconosce la scuola paritaria a 360 gradi e che individua nel territorio comunale una programmazione di una scuola pubblica,  possiamo individuare delle convenzioni comunali che vanno oltre le cose vecchie. Le nostre famiglie hanno bisogno di servizi e con la crisi o ci inventiamo qualcosa di nuovo o non le risolviamo queste questioni. Cerco di individuare delle soluzioni.
Il Presidente Roman condivide l’approccio dell’Assessore di Venezia.
Assessore di Padova, Claudio Piron – Bisogna chiarire due passaggi. La differenza c’è e va considerata come dato di fatto. Esiste un sistema con più soggetti. Tutti abbiamo dei problemi. Profonda stima per il Comune di Torino e per quello che ha fatto, ma come ANCI dobbiamo decidere che la questione è comune a tutti. Non vedo risultati. Bisogna avviare un’azione più forte.
Daniela Ruffino – Queste riunioni dovrebbero consentirci di essere più operativi e di formalizzare proposte. La scuola è vita. Dobbiamo fare uno sforzo, produrre un documento e agire di conseguenza, per la statizzazione poi vediamo. Facciamo il documento e poi iniziativa forte per far conoscere il disagio che abbiamo. Bisogna concretizzare. Abbiamo il Governo da una parte e le Regioni dall’altra. Il Sindaco e l’Amministrazione comunale devono poter decidere.
Il Presidente Roman conclude i lavori concordando con la costituzione di un gruppo di lavoro formato da : 
Bologna, Assessore  Marilena PILLATI;
Firenze, Assessore Rosa Maria Di GIORGI;
Milano, Maria Grazia GUIDA;
Pisa, Assessore  Maria Luisa CHIOFALO;
Pistoia, Assessore Elena BECHERI;
Roma, Assessore Gianluigi DE PALO;
Venezia, Assessore Andrea FERRAZZI.

Chiede la disponibilità a rivedersi dopo le vacanze di Natale per poi poter inviare un messaggio forte agli interlocutori istituzionali, anche a quelli che verranno.











 


